Saldi nella fede

In questi giorni abbiamo opportunità singolari per porci interrogativi esistenziali che esigono e meritano risposte adeguate: voglio dare senso al mio vivere umano o preferisco lasciarmi andare alla deriva, intruppato e omologato? Che cosa voglio fare della mia vita? Chi voglio diventare?

Su che cosa intendo fondare il mio vivere? Sulla pura razionalità, sulla scientificità, sulla emozionalità, sull’amore, sulla fede? Quanto la fede in me è l’anima del mio essere battezzato, in un contesto di “oblio di Dio”, di “eclissi del senso di Dio”? La fede che mi connota è infantile o è pensata, fondata e motivata razionalmente? So rendere ragione della mia fede ai miei coetanei? Grazie alla fede battesimale, di cui tengo viva la coscienza, davvero Dio ha il primato assoluto e incontrastato nella mia vita?

Ci domandiamo anche: ci può essere una vita umana che possa prescindere da atteggiamenti di fede, per radicarsi esclusivamente nella razionalità e nella scientificità? Di fatto, tutte le relazioni umane sono improntate sulla fede, se per fede intendiamo il risultato di una scansione a quattro steps delle belle relazioni umane: dalla fiducia, alla confidenza, all’affidamento, alla fedeltà! Senza attuazione di questi steps non c’è vita sociale civile: tutto si trasforma in caos o in giungla.

Se ciò avviene nelle relazioni umane, la fede ha ancor maggior motivo di esistere nei riguardi di Dio, il Dio che si fida di noi; si confida con noi rivelandoci il suo progetto di amore contenuto nella sua Parola; si consegna a noi nel Figlio; è la fedeltà fatta persona. Tutto ciò è frutto esclusivo della gratuità del suo amore che vuole rendere l’uomo capace di fidarsi di Lui, di mettersi nella condizione di confidarsi con Lui, entrando in comunicazione interpersonale con Lui, mediante la sua Parola, la Liturgia, la preghiera personale, di affidarsi a Lui e di esserGli fedele.

Dio non impone la fede all’uomo. La propone come atto di Amore divino: “La fede è innanzitutto un’adesione personale dell’uomo a Dio (che lo interpella); al tempo stesso ed inseparabilmente, è l’assenso libero a tutta la verità che Dio ha rivelato”. La fede non si identifica con un vago “sentimento religioso”. È adesione libera e liberante a Dio, che lo ha creato a sua immagine e somiglianza, e per il quale è stato creato, in vista di una vita ad alta definizione di qualità.

La fede trasmessa nella Chiesa e grazie al ministero della Chiesa nel sacramento del Battesimo, dopo la vita, è il più grande dono che Dio ci fa, in quanto ci rende partecipi del suo vivere trinitario e con la consapevolezza che Lui è con noi e noi siamo con Lui e in Lui. Per cui viene spontaneo dirGli con la semplicità di un figlio: Signore, io mi fido di Te, confido in Te, mi affido a Te, voglio essere fedele a Te. Credo Te, credo in Te! Questa certezza, espressa nella preghiera ci consente una vita più serena, una qualità di vita sublime, poiché di fatto “tutto cambia, se Dio c’è o se Dio non c’è”, se crediamo in Dio o se lo emarginiamo come ingombrante  e insignificante. La fede in Dio, mistero di Amore trinitario, riempie di senso il nostro vivere di credenti. Nello stesso tempo ravvisiamo in Lui il fondamento stesso del vivere sociale e civile, in quanto è il fondamento dell’etica, autore come è e rivelatore nel cuore dell’uomo di ciò che è bene e di ciò che è male per l’uomo in quanto è bene o male agli occhi suoi. 

Parliamo, ovviamente di Dio, non della divinità generica e impersonale, tipica dell’Illuminismo, del numico. Ci riferiamo al Dio rivelato nella Bibbia e accolto dalla fede della Chiesa, Colui che è relazione assoluta tripersonale, no tridimensionale; fondamento di ogni autentica relazione umana. Per partecipazione creaturale, dal suo essere relazione deriva il fatto che l’uomo è essenzialmente relazione trinitaria: “Facciamo l’uomo a nostra immagine e somiglianza”. Per questo l’uomo, pur nella sua singolarità, non è un individuo, ma è una persona, totale apertura agli altri e all’Altro. Potremmo dire anche che ogni palpito di amore relazionale, perciò vero, attinge al Mistero dell’Amore trinitario: come dono, gratuità e beneficio e mai come appropriazione.

Che cosa mi fa certo della sua esistenza? Che cosa ce lo fa conoscere in modo tale da fargli credito di fiducia? Sono le argomentazioni razionali, che non mancano e che vanno prese in seria considerazione? Anche esse. Aggiungiamo poi come fonte primaria della certezza dell’esistenza di Dio e della conoscenza di Lui la Sacra Scrittura. Attingiamo infine al Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC) o al suo Compendio (CCCC)  che ci offre i fondamentali della fede cristiana: fede pensata e proclamata, fede celebrata, fede vissuta, fede pregata. Dunque abbiamo a disposizione delle fonti autorevoli della conoscenza di Dio: ragione umana, Parola di Dio, Magistero della Chiesa. Ed è certo che la conoscenza è fattore previo per aderire a Dio nella fede, potendosi fidare di Lui e affidare a Lui: non ci fidiamo di nessuno e non ci affidiamo a nessuno se non è ben conosciuto, in quanto uno sconosciuto potrebbe ingannarci. 

La via migliore e la più convincente di tutte però è la preghiera. La preghiera infatti è misura e alimentazione continua della fede, in quanto comunicazione con una Persona che riempie di significato e di valore il vivere. Di fatto ci si accorge che Dio c’è per esperienza diretta: chi si mette in comunicazione vera e disarmante con Dio si sente riempito della sua presenza, e nella misura del suo affidarsi a Dio, lasciando che entri da Signore nella vita, sperimenta che la sua vita si riempie di senso e di valore, fino ad essere una vita felice. Solo chi accetta di mettersi in comunicazione con Lui, dandogli credito, è certo che Dio c’è ed è Dio per lui. 

La fede orante metabolizza soggettivamene la fede oggettiva ricevuta nel Battesimo. Se non è orante, la fede o diventa intellettualismo nozionistico o, più frequentemente, è misconosciuta o persino ritenuta come un limite ad una vita umana al passo con le attese più profonde dell’uomo post moderno.

La fede orante mi fa entrare in relazione con Lui, mistero Trinitario, rivolto su di me, interessato a me, amante di me. E mi pone, sbigottito ed estasiato, di fronte all’interrogativo: chi sono io per Lui? Mentre mi interpella: chi è Lui per me?

La fede orante mi inserisce nella fecondissima storia della fede che ha il suo prototipo antico testamentario in Abramo, padre della fede in quanto “credette e gli fu computato a giustizia” e il prototipo neotestamentario in Maria: “Ecco, sono la serva del Signore; si compia in me ciò che hai detto.. Beata te che hai creduto.. Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente”.

Certo, la fede, nel suo versante di adesione, non si snoda in un percorso tutto in discesa; essa è sottoposta anche al torchio dei dubbi e delle obiezioni, oggi più radicali di un tempo: a cominciare dalla adolescenza, e forse anche prima, quando tutto è in travaglio. Si tratta di domande, anche esistenziali, che solo Dio come interlocutore è in grado di intercettare, nel grido orante: “Invocami nel giorno della sventura-angoscia. Io ti libererò e tu mi darai gloria” (sal 50, 15) ; situazioni che sembrano smentirne il senso: la fede è degna dell’uomo? Quanto ha di razionalità, di ragionevolezza, di evidenza? C’è o non c’è Dio? Come faccio ad esserne sicuro, senza prendere un abbaglio o subire una illusione? Non è più a portata di scienza affermare che Dio non è dimostrabile, nel suo esistere e nemmeno nella suo non esistere, ma è improbabile che esista, come sostengono alcuni scienziati, fra i quali la Hac e Dawkins (purtroppo non sono mai entrati in relazione filiale con Dio: di conseguenza non dice nulla al loro vivere)?  E se c’è, perché Dio permette (nel senso di acconsentire, autorizzare: ma è certo che Dio non autorizza, ma solo non impedisce!) la sofferenza, specialmente degli innocenti, il male, le guerre, le atrocità, gli tsunami, i terremoti? Dove era Dio nei lagher, e perché non è intervenuto (era nei poveri martoriati dalla cattiveria umana, diabolica!)? Nella Bibbia si parla frequentemente dell’ira di Dio: perché Dio è adirato con l’uomo? È vero che è intenzionato a distruggerlo (occorre precisare il senso dell’ira oggettiva di Dio: è la situazione che si verifica nei confronti dell’assetato che volontariamente si allontana dalla sorgente di acqua: non è la fonte che si vendica, ma l’assetato che decide il suo male allontanandosi dalla fonte. In proposito, cfr salmo 80; parabola figlio prodigo)? Se Dio ci fosse, non sarei più libero (mentre proprio l’assolutezza di Dio è garante della mia libertà in quanto ne è l’autore)!Come coniugare la fede con la scienza?( Si tratta di due generi di conoscenza differenti: la conoscenza scientifica, determinata dal metodo scientifico, tutto misura e peso; è oggettiva, cioè riguarda un oggetto con cui si rapporta: tutto è oggetto per la scienza! Precisiamo ulteriormente: anche la scienza per il suo progresso necessita per così dire almeno del primo step della fede: fidarsi dei risultati ottenuti da altri scienziati.  La conoscenza di fede invece è essenzialmente relazione, interrelazione, tutta soggettività senza essere soggettivistica: ciò che ha attinenza con la relazione non ha né peso né misura, ma solo intensità non quantificabile: cfr l’amore!)? La fede non è un fatto privato (In realtà la fede è anima dell’agire relazionale dell’uomo e perciò anche sociale!)? Che cosa aggiunge la fede cristiana alla qualità di vita; è proprio necessaria per una vita di qualità (Una vita fondata sulla fiducia! Fiducia in Dio che ha fiducia in noi!)? Fede nell’aldilà? Che consistenza e che tenuta ha (c’è l’aldilà come mondo-realtà della trascendenza solo se c’è Dio, il Trascendente!)? Che differenza passa tra fede e fideismo? Fede e religioni: quale religione è vera, qual è quella raccomandata da Dio? Tutti interrogativi che vanno affrontati, anche tematicamente, dato l’incalzare di diffidenze nei confronti della razionalità della fede cristiana.

In definitiva, Dio è per me l’Esistente, che si prende cura di me, dalle origini del mio essere nella sua stessa mente, fino all’approdo oltre la morte. È l’Essere dal quale proviene il mio, creaturale, nel quale sussiste, al quale si dirige, senza il quale io sarei nulla, nemmeno una ipotesi. Lui mi ha voluto esistente, con l’inconfondibile e non clonabile identità che mi connota. È la mia vita e il senso del mio vivere. È la direzione della mia vita, la mia bussola, la mia mappa, il mio satellitare. È la mia compagnia! Lui, Mistero di Amore trinitario, il mio Assoluto. Con il salmista gli posso dire: “O Dio, Tu sei il mio Dio. All’aurora Ti cerco. Il tuo volto, Signore, io cerco. Tu mi scruti e mi conosci. Nelle tue mani sono i miei giorni. Il mio cuore non si inorgoglisce. Sono come un bambino in braccio a sua madre. Se anche vado per valle tenebrosa, non temo alcun male, perché Tu sei con me!” (sal 63. 27. 139. 31. 131. 23). 

La fede in Lui è la marcia in più di cui dispone la vita del credente per una esistenza, anche terrena, davvero degna dell’uomo. Grazie alla fede in Lui, la mia vita si carica di entusiasmo, etimologicamente mi fa vedere cioè tutto con gli occhi di Dio e amare tutto con il cuore di Dio. Una vita umana diventata divina! Di cui Dio stesso si compiace.

